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 “Dare vita a nuovi gruppi familiari”

Riflessioni pastorali

A cura di don Italo Mazzoni

1. Gruppi familiari: un modo efficace di annunciare il Vangelo
La pastorale come forma di annuncio del Vangelo

La consapevolezza di essere chiamati ad annunciare il Vangelo ad ogni creatura è un dono esplicito e diretto di Cristo alla sua chiesa: “Andate e rendete discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19). Risuona come un comando, ma appartiene alla sfera dei doni. Del Vangelo siamo fatti partecipi, del Vangelo viviamo, col Vangelo speriamo e amiamo, nel Vangelo mettiamo la nostra fede. Gratuitamente abbiamo ricevuto, gratuitamente diamo, nella consapevolezza che ogni annuncio fatto al fratello diventa più profonda conoscenza del Vangelo stesso. Il Vangelo lo si approfondisce donandolo.

“Nella vita delle nostre comunità deve esserci un solo desiderio: che tutti conoscano Cristo, che lo scoprano per la prima volta o lo riscoprano se ne hanno perduto la memoria; per fare esperienza del suo amore nella fraternità dei suoi discepoli” (Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, CEI, 2004).

La pastorale dunque è molto di più di elaborati programmi e aggiornati calendari: è annunciare Gesù Cristo nel gesto di costruire la comunità. È responsabilità, è gioia, è impegno.

Il gruppo familiare vive di questa essenza della pastorale: la missionarietà. Alla domanda “perché esisti?” risponde: “per fare posto al Vangelo”.

La scelta degli itinerari di fede come “modo” della pastorale, anche per i gruppi familiari

L’esempio di Gesù ha fatto scuola nella vita della Chiesa nascente: egli ha insegnato in vari modi, con il suo dire e col suo fare, con il suo modo di essere e di porsi. Così gli apostoli e i discepoli non hanno mai dimenticato d’essere stati con lui a lungo. Stare nella comunità è uno stile insegnato da Gesù.

La comunità non è solo un luogo, ma una specifica relazione innanzitutto con lui: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”. Nella comunità egli si mostra, si rivela, si fa incontrare, agisce. Lo può fare dovunque, ma nella comunità abbiamo la certezza della sua presenza sacramentale, la chiarezza del suo stile e l’offerta del suo dono: unirci con lui al Padre nello Spirito Santo.

Lo “stare” con Gesù si configura come un cammino di fede. Come per Abramo, il Padre della fede, anche per noi dovremmo dire: camminiamo di fede in fede. Viviamo una forma di fede a tappe, a mete progressive, una fede che matura la nostra persona fino alla statura di Cristo. Siamo progressivamente “cristificati”. 

Accanto a ciascuno di noi ci sono dei fratelli, nel senso specifico cristiano: fratelli discepoli. Tutti con le proprie fatiche e con i propri limiti. Ma tutti orientati nel provare a stare al passo di Gesù. Gli itinerari di fede, chiamati anche “cammini di fede” sono esperienze comunitarie nelle quali incontriamo la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti, il dialogo e la verifica con gli altri e con chi ci accompagna, l’invito a “provare a fare i cristiani” assumendo la morale evangelica che trova nella verità, nella comunione, nel servizio e nella grazia i suoi punti di forza.

I gruppi familiari promuovono l’evangelizzazione perché sono “cammini” più che raduni, sono crescita più che semplice confronto. 

La famiglia, realtà privilegiata dalla Chiesa

La famiglia è realtà che la Chiesa accoglie come “il” dono più prezioso fatto da Dio all’umanità. La Chiesa la privilegia non in modo strumentale, non per raggiungere altri risultati, fossero perfino quelli educativi. La privilegia perché è un valore in sé, non scambiabile. Noi siamo nati “famiglia”.

Anche: siamo nati in una famiglia. Potrebbe capitare che qualcuno non abbia potuto conoscere i propri genitori: anche in questo caso l’uomo che nasce è uomo-famiglia. Noi siamo famiglia per costituzione, non solo per accoglienza o per scelta. Siamo segnati dal genere maschile e femminile, siamo inseriti in rapporti di dipendenza e di mutuo aiuto, siamo unici ma riconoscibili solo nell’incontro con l’altro, siamo posti tra le varie età della vita di chi ci precede e di chi ci segue.

La Chiesa riconosce il dono della famiglia come un dono del Dio creatore. Siamo creati famiglia. E riconosce nella nuzialità la fonte originaria del divenir famiglia. È sempre un mistero da approfondire quello slancio che unisce un uomo e una donna e li porta a costruire una famiglia. Nella meraviglia di fronte a questo dono la Chiesa l’ha riconosciuto sacramento, cioè segno efficace dell’amore stesso di Dio.

La famiglia è risorsa per ogni singolo uomo e per l’umanità. Ci mantiene dentro legami di amore, di accoglienza, di sostegno; ci insegna l’arte del vivere; ci affida le armi della solidarietà e della relazione per sconfiggere il nemico che è la solitudine; ci apre progressivamente alla socialità, in modo proporzionato alle forze; ci consegna il senso del nostro esistere umano fino al compimento dei giorni.

I gruppi familiari vivono di queste consapevolezze e diventano i luoghi privilegiati in cui la Chiesa proclama il suo “credo nella famiglia”.

La Chiesa sa che la famiglia la precede, ponendosi già oggi come dono per ogni uomo. E sa che alla famiglia si deve ispirare nei suoi tratti, nella dedizione ai più bisognosi, nella capacità di generare nuovi figli. Sa anche di dover aprire la famiglia oltre i propri confini, incontro ad altre famiglie, a costruire un mondo nuovo, e poter consegnare la fede nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, autori della famiglia a propria immagine somiglianza, perché Dio è famiglia.

La famiglia è Chiesa domestica

Definita “Chiesa domestica” nel Concilio Vaticano II, la famiglia sente questo nome come una vocazione da scoprire, da illuminare, da realizzare. Si tratta di tre passaggi importanti: c’è una gioia particolare nell’accorgersi che molto di quello che abbiamo cercato nella vita è lì, a portata di mano, esattamente nella casa in cui abitiamo. Perfino l’invisibile diventa visibile.

Servono parole adatte per dire tutto ciò, servono pensieri che illuminino, servono indicazioni che descrivano, perché possiamo togliere il velo che copre questa ricchezza presente nelle case dei cristiani. Allora ci viene mostrata e consegnata. Essere Chiesa domestica si trasforma in un prezioso modo di vivere fatto di fede, di accoglienza, di sensibilità, di coraggio e di incontro con Gesù nostro salvatore.

Il gruppo familiare è un’ottima esperienza per scoprire, illuminare e sostenere nella realizzazione della vocazione ad essere Chiesa domestica. Tutto ciò oggi ci appare quasi come un miraggio. Di fronte alle fatiche dell’essere Chiesa nella grande Chiesa, di fronte alla difficoltà della comunione con le Chiese ortodosse, anglicana e riformate, che senso ha pensarci piccola Chiesa casalinga? È lo stesso senso della casa di Nazareth dove Gesù è cresciuto, l’equivalente di Betania dove egli incontrava i suoi amici, il medesimo del mistero stesso dell’incarnazione che comunica tutta la divinità nella piccolezza di un corpo, di una terra, di una storia. Forse un giorno faremo la genuflessione entrando in una casa cristiana, come oggi la facciamo davanti al Tabernacolo, riconoscendo la presenza di Gesù Cristo.

Quando Giovanni Paolo II diceva “Famiglia, diventa ciò che sei!”, intendeva esattamente ciò: diventa Chiesa! La “Chiesa domestica” è la “casa della speranza” dove guardare avanti con fiducia. La “Chiesa domestica” è la “casa in cui si vede l’Invisibile” e si respira la presenza di Dio. La “Chiesa domestica” è la “casa dove regna l’amore, la serenità e la pace”. La “Chiesa domestica” è la “casa dove si afferma l’intangibilità della vita umana”. La “Chiesa domestica” è la “casa delle porte aperte all’ospitalità fraterna”. La “Chiesa domestica” è la “casa del dialogo, dell’universalità, del rispetto”. La “Chiesa domestica” è la “casa in cui si pronuncia il nome di Gesù e si parla di lui”. La “Chiesa domestica” è la “casa dove i genitori sono collaboratori di Dio nell’educazione”. La “Chiesa domestica” è la “casa in cui ognuno è importante e gode di stima”. La “Chiesa domestica” è la “casa in cui si soffre con chi soffre e si gioisce con chi gioisce”. La “Chiesa domestica” è la “casa non isolata, cellula viva di una comunità più grande”.

Il valore del matrimonio per la coppia di sposi

Può anche essere difficile scoprire fin nel profondo dell’anima perché un uomo e una donna si sono sposati. Ma l’averlo fatto fa la differenza.

Sposi perché ci si piace è troppo generico. L’amore che spinge al matrimonio fa toccare il senso stesso dell’esistenza e il suo valore, con la possibilità di condividerlo con una persona, fino a rischiare con lei l’avventura della vita. Non un’avventura nella vita, bensì l’avventura della vita stessa.

Il matrimonio nasce e si nutre della forza dei due sposi e si apre ad una forza che li supera.

In quel volto singolare dello sposo, la sposa avverte la straordinaria possibilità di essere amata in modo unico e di poter ricambiare. Quell’unicità porta in sé il desiderio di non finire, di non essere calpestata o scambiata. La fedeltà è scritta prima nel cuore che nelle promesse. La fedeltà rivela il suo valore antropologico: è innanzitutto fedeltà a come siamo fatti, fedeltà a se stessi. Chi tradisce, tradisce anche se stesso. Quell’unicità è amata anche da Dio. Egli ci offre la possibilità di appartenere al nostro amore e di portarci nel suo. Ci regala un amore fatto di reciproca accoglienza, un amore nuziale. Nuziale significa “unico”, “uno”, “unito”. Dio nell’oggi della nostra vita è fidanzato con noi, nel desiderio di sposarci per sempre.

Il matrimonio realizza questo mistero grande nel segno dell’unità dei due sposi. Nel diventare una sola carne anticipano l’amore nuziale eterno, lo sperimentano, lo godono, lo mostrano.

Il sacramento della carne è sacramento di fede. Ci porta dentro l’abbraccio della Trinità.

È un invito, cioè una vocazione.

È un dono, cioè una benedizione.

È oltre ciò che noi siamo, perché per andare oltre siamo stati chiamati. L’amore sponsale è immagine dell’amore che in Dio Trinità misericordia sussiste da sempre, immagine nel tempo di ciò che il “noi” divino è da sempre.

C’è bisogno di condividere in un gruppo familiare il dialogo su se stessi e su che cosa di straordinario stia capitando nella vita.

Capirsi tra sposi è capire Dio. Amarsi è amare Dio, un Dio che ama essere amato nella carne. Si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi, per amarci nella carne. La meraviglia non sta nella “somiglianza” tra l’amore umano e l’amore divino, ma sta nell’incontro tra i due amori. Affidiamo alla parola “sacramento” il compito di esprimere tutto ciò.

Il Matrimonio è sacramento: la Trinità Misericordia scende al quotidiano della Chiesa per trasformarlo attraverso gli sposi in specchio, dono, testimone dell’amore che tutto possiede, della carità che tutta si dona, della misericordia che si piega su di loro per racchiuderli nell’abbraccio dell’amore infinito in cui sono da sempre. Ecco che cosa provoca la libertà di un uomo e di una donna che si uniscono in matrimonio! Essi smuovono l’universo intero. E tutto non è più come prima.

Avvicinare le persone, avvicinarle a Cristo

Le vie dell’evangelizzazione sono le vie dell’uomo e della famiglia. L’annuncio del vangelo è fatto solo da “specialisti”, da missionari incaricati di questo? Così appare l’opera della chiesa, per chi la guarda piuttosto dall’esterno. In realtà ad iniziative catechistiche, a scuole bibliche, a luoghi dell’annuncio e a spazi per la celebrazione e la predicazione si affiancano esperienze più quotidiane, come quelle del vissuto familiare. La casa, con gli intrecci affettivi e relazionali è la più straordinaria scuola di catechesi esistente.

Non c’è diploma, non c’è organizzazione, non c’è programma, c’è il vaso comunicante della vita. Il Vangelo si fa cibo, carezza, lavoro, pulizia, gioco, riposo, festa…

La famiglia si scopre oggi nella ricchezza relazionale più straordinaria che esista. Non ha bisogno nel quotidiano di organizzare incontri, perché ha già la sua rete relazionale. Vi appaiono i compagni di scuola dei ragazzi, i colleghi di lavoro, i vicini della porta accanto, i cugini e gli zii, gli amici con i quali ci si sente. Molte famiglie possono annoverare 10, 20, 30 persone con le quali hanno rapporti stabili, contatti, relazioni di fiducia. Ecco lo spazio privilegiato per la “prima evangelizzazione” di chi non ha contatti con la vita ecclesiale. Il tutto inizia con la preghiera per “una” di queste persone, alla quale segue l’attenzione sincera e cordiale. Può seguire anche l’invito a casa, e forse anche a qualche attività religiosa più specifica. Non c’è fretta, non c’è scadenza da osservare, c’è solo amore da mettere in campo.

Se è difficile andare a cercare le persone che non si conoscono, è relativamente più facile cercare quelle che si conoscono. E accostandole con l’animo proteso all’annuncio del Vangelo la relazione si carica di amore, di delicatezza, di comprensione. Il Vangelo prima di esser parola detta è stile di vita acquisito. Stile che rispetta la libertà, i tempi, le fatiche delle persone. Ma anche stile che osa, incoraggia, propone e rispetta le persone nelle loro esigenze di conversione e di conoscenza di Dio. A volte il cuore ha bisogno di qualcuno che bussi per aprirsi.

Il gruppo familiare è un’esperienza semplice e concreta, a dimensione di casa, alla quale invitare. Anche senza impegno, solo per vedere e sentire. Dove una relazione scorre sotto, in superficie tutto è più semplice. Dove non giunge la convinzione giunge la fiducia. Una coppia di sposi dice: “La nostra casa è aperta anche per te. Vieni, sei il benvenuto”. È molto più di un volantino per la catechesi degli adulti lasciato nella cassetta della posta. Volantino che sarebbe già tanto in confronto ai soli orari pubblicati alle porte della chiesa. Le esperienze concrete dei gruppi familiari smontano la presunzione che fa dire: “se uno vuol venire, viene; se non vuole, è tutto inutile”.
La famiglia che evangelizza avvicina le persone a sé, per avvicinarle a Cristo. La casa degli sposi cristiani, fin dal primo giorno, è casa di Cristo.

La spiritualità familiare nella storia della Chiesa

I gruppi familiari non appartengono alla grande tradizione della Chiesa, ma alle novità del nostro tempo. Sono iniziative pastorali orientate alla crescita della coppia e della famiglia. Per questo è giusto chiederci quale futuro avranno nella vita della Chiesa, quale sia il loro fondamento e quale il cambiamento che portano nella vita delle parrocchie.

Nati negli anni trenta del secolo scorso, radicati prima nel tessuto delle associazioni e poi nelle parrocchie dopo il Concilio Vaticano II, i gruppi familiari si pongono come una modalità di ricerca della santità matrimoniale.

La vita della Chiesa testimonia nei secoli la presenza di coniugi cristiani che hanno vissuto la fede, la speranza e la carità fino all’eroismo. Prima ancora se ne dà testimonianza nella Bibbia. La novità dei nostri giorni sta nella riflessione in atto sulla spiritualità familiare in quanto tale: una spiritualità specificamente laicale. 

La spiritualità familiare ha avuto un cammino difficile. Le ragioni sono tante. Una consiste certamente nell’accentuazione della spiritualità monastica, che ha portato alla sottovalutazione della dimensione sponsale rispetto a quella verginale. Anche nell’uso dei beni, la spiritualità monastica ha preferito sottolineare la povertà come perfezione, a scapito della comune destinazione dei beni in uno spirito di fraternità, che pure fa parte della spiritualità monastica cenobitica. La famiglia non può avere come ideale l’assenza di beni materiali. Nel fare i conti sull’uso dei beni, la famiglia spalanca davanti a se orizzonti di nuova fedeltà al Vangelo.

Né va dimenticato che la riflessione teologica si è soffermata molto sull’approfondimento dell’ecclesiologia in prospettiva gerarchica organizzativa, a partire dalla categoria dell’obbedienza, a scapito di un’ecclesiologia di comunione, dei carismi e dei ministeri. Il Sacramento del matrimonio, a sua volta, ha maturato solo con il Concilio Vaticano II la sua dimensione comunionale, integrando meglio la dimensione giuridica, troppo orientata a giustificarne l’esistenza come “rimedio” al desiderio sessuale e come compito generativo.

La vita della Chiesa e la comprensione delle sue ricchezze sono un cammino che ha i suoi tempi e le sue tappe storiche. Averne coscienza ci impegna nella riflessione su quanto noi facciamo noi oggi, per raccogliere il meglio dell’eredità ecclesiale, per evitare eventuali errori del passato, per essere disponibili allo Spirito Santo che accompagna su nuove strade della vita.

Oggi, infatti, nel momento in cui antiche strutture sociali ed ecclesiali cadono, la comunità cristiana cattolica si avvia a riscoprire il matrimonio e la famiglia come beni capaci di comporre il nuovo tessuto ecclesiale e sociale in una maggior fedeltà al Vangelo. Non si tratta quindi di difendere l’ultima trincea, ma di abbandonarsi al vento dello Spirito Santo che rinnova e riforma la Chiesa.

In gioco c’è la laicità nella Chiesa, la sponsalità, la pluralità delle vocazioni, la chiamata di tutti alla santità, l’ecumenismo, il rapporto tra consacrati e sposati, l’annuncio del Vangelo in un mondo che cambia.

I gruppi familiari sono un passo importante di questo rinnovamento epocale della Chiesa.

Ci illumina una riflessione del Card G. Danneels, Arcivescovo di Malines – Bruxelles estratto da “Les Annales d’Ars” luglio-agosto 2000, n. 267: 

“(…) Facciamo un po’ la storia dei motivi di credibilità del cristianesimo lungo il corso dei secoli.

Sono molto cambiati. All’inizio del cristianesimo, il motivo di credibilità della Chiesa erano i martiri. La gente diceva: “Se qualcuno dà la sua vita per Cristo, vuol dire che per lui Cristo è vero”.

In seguito, questo motivo di credibilità dei martiri è venuto meno, non c’era bisogno di carnefici, c’era pace tra Chiesa e società. Allora gli eremiti sono divenuti motivo di credibilità. Allorquando si vedevano in Egitto giovani ricchi lasciare tutto per andare a vivere poveramente nei monasteri, in un’isola, allora la gente diceva: “Questo deve essere vero!”. E si facevano cristiani.

Più tardi ancora le abbazie del Medio Evo, questi centri di cultura, di sviluppo, di educazione, di scolarizzazione… sono stati motivo di credibilità. I monaci del Medio Evo ci hanno insegnato tutto: dalla scrittura alla fondazione delle biblioteche, dall’allevamento dei pesci all’agricoltura, ecc..

Più tardi sono sorte le congregazioni religiose che si dedicarono all’insegnamento o alla carità (negli ospedali, le cliniche, i lebbrosari) che hanno preso il posto. La gente diceva: “Se delle persone si consacrano corpo e anima all’insegnamento e alla cura dei malati, vuol dire che ciò è vero, facciamoci cristiani”.

Poi, a partire dal XVI secolo ci sono state le missioni che sono stati il motivo di credibilità: i missionari lasciavano i loro paesi per andare a morire tre o quattro anni dopo a causa della febbre gialla in qualche parte del centro dell’Africa. La gente diceva: “Questi giovani lasciano il loro paese per andare a evangelizzare e morire lontano, deve essere importante, facciamoci cristiani!”.

Oggi ho la netta sensazione che, se la Chiesa potesse mostrare al mondo l’esempio di famiglie felici a causa della loro fede, la gente si avvicinerebbe al cristianesimo (…)”.
(Da “Notiziario dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia”, N. 4 - novembre 2005 – pag. 81)

2. Dimensione parrocchiale/interparrocchiale dei gruppi

“Piccolo o grande” è un concetto relativo. Vale anche per le parrocchie. È piccola la Parrocchia di 8.000 abitanti se paragonata alle parrocchie delle grandi città, dove si moltiplicano le migliaia di parrocchiani di un’unica comunità. È grande la Parrocchia di 2000 abitanti, con chiese, oratorio, organizzazione pastorale, se paragonata ad una piccola comunità di montagna. La misura della Parrocchia può incidere sulla formazione dei gruppi familiari?

I confini delle Parrocchie

Anche se apparentemente il gruppo familiare non ha relazione diretta con la misura della Parrocchia, in realtà, nel suo costituirsi fa i conti con il territorio in cui nasce e con la o le comunità di riferimento in cui vive. Alcune parrocchie contano la presenza di vari gruppi familiari, altre invece con difficoltà hanno visto la nascita di un solo gruppo che, con alti e bassi di vivacità, resta un segno di un’attenzione alla famiglia. 

Non è raro trovare anche gruppi interparrocchiali, nati da collaborazioni volute o più semplicemente da conoscenza tra persone. Si tratta di rapporti nati all’interno di associazioni, o per contatti di lavoro; anche più semplicemente generati da relazioni di parentela o cambi di residenza avvenuti col matrimonio o con la costruzione della nuova casa.

Nel contesto di una scelta diocesana che prevede la ristrutturazione del territorio, la presenza di gruppi familiari interparrocchiali si pone come una ricchezza. Come già vale per i fidanzati nei loro itinerari di fede, come vale ancor prima per l’amore che unisce un uomo e una donna senza tener conto dei confini di paese e di parrocchia, così anche per i gruppi familiari avviene di vivere una forma di “profezia” della chiesa di domani, meno concentrata sui confini e più attenta ad ogni possibile forma di evangelizzazione.

Per essere più precisi, è l’occasione per scoprire il vero senso dei confini parrocchiali, nati per esigenze organizzative, non di divisione ma di responsabilità: almeno all’interno di questo confine parrocchiale tocca a noi annunciare il Vangelo. Una responsabilità che il Concilio di Trento affidava in modo rigoroso e giuridico al parroco. Oggi dobbiamo dire: confini aperti alla collaborazione, alla testimonianza, alla formazione, alla fraternità. I gruppi familiari sono una possibilità concreta per mettere ponti tra le comunità, anche semplicemente nelle occasioni di incontri comuni, quali ritiri quaresimali o giornate di riflessione sulla vita della famiglia.
Gruppo familiare e comunità: ci vuole un ponte!

L’immagine del ponte è molto efficace per esprimere la vita e la missione del gruppo familiare. “Fare ponte”appartiene al suo DNA. Il gruppo, infatti, non nasce mai per se stesso, mai finalizzato alla propria esistenza, ma per accompagnare le coppie verso una “terra promessa”. Il cammino di Abramo e dell’esodo si ripete. C’è un luogo da cui uscire e un mistero nel quale entrare. La vita di famiglia può diventare pian piano anche egoistica e falsamente autosufficiente. La famiglia, come apre le finestre per arieggiare la propria casa e per guardare fuori, così apre il cuore e le relazioni. In questo trova nuova linfa vitale e slancio, dona e riceve aiuto.

Il luogo da cui uscire prima di essere fisico o geografico è psicologico e spirituale. Nella vita si comprende il “valore del lasciare” solo se si è “affascinati dal nuovo” o aiutati dal consiglio di persone di cui si ha fiducia. Quante famiglie hanno ancora bisogno di attraversare il ponte che porta alla casa accanto, e quante il ponte che porta nella comunità! Il gruppo familiare ha nella sua vocazione l’irrinunciabile opera di accompagnare nella comunità parrocchiale chi è lontano. Non è forzatura, non è approfittare di una disponibilità, non è strumentalizzazione. Il cristiano trova nella comunità radunata a celebrare l’Eucaristia il vertice e la fonte della propria vita di fede e di carità.

La comunità è più di uno spazio, più di un’organizzazione, più di un ente qualificato, più di una struttura operativa. La comunità è il mistero stesso di Dio presente in mezzo a noi, è la modalità concreta in cui si declina la comunione che il Signore ci offre, è il grembo materno in cui crescere, è la casa della speranza, è la Pasqua di morte e risurrezione del Signore a noi donata. Il cristiano, nella comunità, scrive col Signore e con i fratelli “trovati-non scelti” le pagine della speranza, del perdono, del dono della vita, e perfino dei miracoli. Per questo il gruppo ha bisogno di mantenere con la vita comunitaria stretti legami, sintonia e amore.

Nel gruppo si rilanciano le iniziative della Parrocchia, ci si aiuta a parteciparvi, anche con l’offerta di una collaborazione per la cura dei piccoli quando ci fossero incontri per la coppia di sposi.

Perché il “ponte” svolga la sua funzione fino in fondo è importante che sappia accompagnare dentro tutta la vita della Parrocchia, sia alla liturgia che alla carità, alla catechesi come all’incontro fraterno, alla condivisione del dolore nella consolazione dello spirito come alla partecipazione negli organismi di collaborazione e di corresponsabilità. Ma deve anche permettere il ritorno in famiglia, con le ricchezze raccolte nella comunità più grande.

Con le dovute differenze e le specifiche autonomie per programmi e sottolineature, quanto detto vale anche per i gruppi familiari nati nelle associazioni e nei movimenti. E vale per le forti esperienze di famiglie che hanno scelte stabili di comunione spirituale e di condivisione dei beni fino a gestirsi con una propria regola di vita.

La comunità parrocchiale è lo spazio aperto in cui convergere. Non chiede fusione, chiede comunione e collaborazione. E chiede di non pensare solo a sé o in proprio, ma di essere aperti all’aiuto e alla condivisione della vita dei poveri “non scelti”. Si tratta dei poveri presenti nelle comunità, dei poveri di beni materiali, ma anche dei poveri nel cuore e nell’anima, di coloro che sono affaticati, afflitti, feriti, incapaci di rialzarsi da soli, in difficoltà nell’educazione dei propri figli e più semplicemente nello stare in piedi da soli.

Un ponte è utile. Di solito è anche bello. Aggiunge qualcosa alle due sponde lontane. Il ponte tra famiglie e comunità è uno degli spettacoli più belli della vita parrocchiale.

Scelta formativa, non operativa

È opportuno riflettere ulteriormente sul rapporto tra gruppo familiare e comunità parrocchiale. Un ritornello capace di ferire molte esperienze risuona così: “Vi ritrovate nelle case ma non fate nulla per la Parrocchia”. Oppure: “Il nostro gruppo non ha visibilità in Parrocchia”. Che la riflessione venga dall’interno del gruppo o dall’esterno, che arrivi come provocazione o come desiderio poco cambia. La sostanza sta nel chiedersi come, quando e forse anche perché il gruppo familiare debba interagire con la comunità più grande. Sul perché basta il richiamo all’apertura della famiglia e al bisogno di una vita cristiana vissuta anche nei sacramenti e nella missione.

Per avere chiarezza su questo rapporto basta far riferimento al motivo più importante per cui ha senso che nasca un gruppo familiare. A che scopo nasce? Qual è la sua finalità? È certamente la maturazione delle coppie (e famiglie) coinvolte. Ci si raduna inseguendo la propria vocazione di coppia. Il gruppo non cerca la forza dell’unione per poter affrontare nel sociale alcune battaglie. Questo è il compito delle singole associazioni o del Forum delle Famiglie. E neppure si costituisce per un servizio alla Parrocchia. Questo è il compito delle commissioni, dei gruppi d’oratorio, dei comitati… Il gruppo familiare appartiene alle scelte formative della comunità, non a quelle operative. Per questo non è mai opportuno chiedere ad un gruppo familiare che si prenda carico di un’attività pastorale specifica, fosse anche di tipo familiare. Non tocca al gruppo familiare organizzare la festa delle famiglie o degli anniversari, prendere in carico la preparazione dei battesimi, tenere aperto l’oratorio la domenica. Non tocca al gruppo familiare in quanto tale. I singoli componenti o le singole coppie è bene che diano la propria disponibilità e il proprio servizio, ma non è bene assumerlo come gruppo. Altrimenti si snatura in fretta la fisionomia del gruppo familiare, lo si trasforma in forza-lavoro, si dimentica la vocazione di ogni coppia e il cammino di fede diversificato di ogni famiglia, si abbandona in pochi mesi la via della formazione a motivo del “c’è da fare”.

Identità e finalità del gruppo familiare vanno invece custodite con intelligenza e forza. Il rischio di svuotare dall’interno il senso del trovarsi è molto reale. Il gruppo familiare raggiunge il massimo del suo fare nella ricerca della conversione dei suoi partecipanti, nell’apertura alle diverse chiamate del Signore (al servizio, all’educazione, al dolore, alla generazione…), nel cammino specifico della spiritualità nuziale. “Fare il matrimonio”, cioè continuare a costruirlo, mantenerlo nella fedeltà, viverlo come sacramento è il “fare” di cui oggi ha maggior bisogno la comunità cristiana. Se non crediamo questo non dobbiamo fare i gruppi familiari. Possiamo fare altro, scendendo in campo con proposte di animazione della comunità.

I gruppi familiari aggiornano nella comunità non le pagine del sito, ma le pagine della nuzialità, continuando a riscriverle nell’attualità e nella quotidianità; rilanciano la proposta della bellezza e della grazia del matrimonio; raccontano alle nuove generazioni il desiderio di seguire il Signore Gesù, maestro e sposo; sono testimonianza di un cammino di santità per tutti; accompagnano la Parrocchia alla ricerca di uno stile più familiare per tutto ciò che fa; vivono nelle case dove vive tutta la gente; hanno il fascino del lievito più che la visibilità della lampada. Per tutto questo la loro misura ideale è quella della casa.

Gruppi a misura di casa

Ogni casa è piccola, soprattutto quando si vive in condominio. Ma ogni casa ha grandi capacità di adattamento. Per la formazione cristiana ci siamo abituati alle sale grandi degli oratori, a quelle sale che ci dicono il bisogno di chiamare gente perché c’è ancora posto. In questo ritroviamo l’eco della parabola della sala del banchetto di nozze: andate ai crocicchi delle strade e chiamate! Le sale grandi degli oratori ci raccontano una parte bella della missione di Gesù tra la gente. A volte il Signore parlava da una barca a quanti erano sulla riva, a volte in una pianura o su un monte. Se siamo bene attenti, questa dimensione dell’annuncio a misura di popolo appartiene soprattutto alla predicazione di Gesù, ai racconti in parabole.

Lo stesso Signore, quando desidera la confidenza, ritrova i suoi apostoli in casa, quando vuole parlare al cuore di Zaccheo gli dice “oggi vengo a casa tua” (Lc 19, 1-10), quando cerca amicizia e intimità si ferma nella casa di Betania, in famiglia con Lazzaro e le sue sorelle (Gv 12, 1-8). Il gruppo familiare cerca questa sintonia della vita di casa, dell’intimità, del guardarsi negli occhi. Si adatta allo stretto. Riconosce l’umiltà del non poter essere più di sei o sette coppie. Non importa: altri si troveranno in altre case. È il Signore che raduna!

Tutto ciò, apparentemente facile, diventa difficile là dove non si è abituati ad aprire la propria casa all’ospitalità. Qualcuno ha vergogna del confronto con altre famiglie. Altri più semplicemente dicono: “Avanti, questa è la nostra casa. Certo ci piacerebbe abitare in una casa più grande, ma non ce lo possiamo permettere”. Semplicità, accoglienza, adattamento non sono un “purtroppo”. Sono parte integrante dell’esperienza gruppi familiari.

Dove, per veri motivi, non si può, ci si raduna in oratorio. È pur sempre una “casa comunitaria”. Qualche volta ha poco le sembianze familiari, qualche volta facilita chi preferisce tenere le distanze. E qualche volta ci fa dimenticare che ci si ritrova proprio per accorciare le distanze e per entrare in relazione stretta. Occorre vigilare maggiormente nei gruppi che si ritrovano in oratorio. Questi, infatti, devono continuamente aumentare gli stimoli alle relazioni tra coppie, ad esempio mettendo in comune il cibo per un pranzo; devono insistere maggiormente sul dialogo affettivo e sul parlare di sé, perché quando si è in tanti ci si orienta più spontaneamente a parlare di temi e di problemi, che non di sé stessi.

Quando il radunarsi in oratorio raggiunge solo lo scopo di offrire aggregazione e una buona catechesi sul matrimonio, conviene chiamarlo gruppo di catechesi per sposi, o per genitori. Questo permette di lasciar crescere il desiderio di qualcosa di diverso, di più confidenziale, di più specifico: il gruppo familiare nelle case!

Pastoralmente, per non creare inutili conflittualità tra le due proposte, è bene capirne con chiarezza la differenza, saperla descrivere, permettere che le due modalità coesistano.

Per continuare

Per arrivare ad un “vademecum” diocesano sui gruppi familiari dobbiamo scrivere ancora alcuni importanti capitoli, ai quali si ispirano i laboratori. 

Sarà la seconda tappa di questo nostro lavoro: raccogliere da questo giorno di laboratorio diocesano esperienze, idee, preoccupazioni, domande, progetti che ci aiutino a “dare vita a nuovi gruppi familiari”. Nel titolo è già racchiusa una concreta domanda pastorale: come far nascere un gruppo familiare?

Sarà importante non perdere una serie di altre prospettive, accanto al “come”: perché un gruppo familiare nelle proposte della Parrocchia, “per chi”, “dove” farlo incontrare, “a chi” affidarlo, “che cammino” può proporsi, ecc.?

Ecco dunque, in prospettiva i nuovi capitoli che siamo chiamati insieme a scrivere.

3. Camminare insieme: come progettare l’itinerario

Gli incontri, tappe di un itinerario di fede/spiritualità del gruppo familiare

· Imparare l’ascolto delle persone

· Imparare la confidenza con la Parola di Dio

· Imparare a stabilizzare le conquiste (scelte, impegni, propositi)

· Imparare a dire “da…a”

· Imparare a “camminare nella fede”

Parola chiave: cammino

4. Le esperienze fondanti e l’alfabeto della vita quotidiana
Tutte queste cose insieme fanno la vita di un gruppo familiare

· Cura reciproca: promuovere il passaggio dal condividere dei sentimenti al prendersi cura gli uni degli altri; 

· Vangelo nelle case: vivere la missionarietà portando l’annuncio della salvezza nelle case; 

· Chiesa domestica: coltivare l’esperienza della “famiglia Chiesa domestica”; 

· Ponte verso la comunità: diventare “ponte” verso la comunità parrocchiale; 

· Reciprocità delle vocazioni: fare il bene l’uno dell’altro (la reciprocità non è complementarietà).

… cose da condividere con l’alfabeto della vita quotidiana (parlando di sé e della propria esperienza concreta).

Parola chiave: esperienze

5. L’unico grande tema: la spiritualità nuziale

L’orizzonte in cui muoverci nei gruppi familiari

· La teologia nuziale: il Cristo sposo, Vangelo per il mondo

· La vocazione “nel” matrimonio, oltre che “al” matrimonio

· La responsabilità educativa: genitori, primi educatori della fede dei figli

· La crescita morale: le virtù nuziali della coppia

· La maturità nella spiritualità nuziale: famiglia immagine della Trinità

Parola chiave: spiritualità 

6. La preghiera nel gruppo familiare

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

· Sperimentare nel gruppo familiare varie forme di preghiera: lode, ringraziamento, supplica…

· Imparare nel gruppo la preghiera della famiglia

· Pregare ascoltando la Parola e trovando in essa la confidenza

· Pregare benedicendo: ricchezza del Benedizionale

· Scoprire la preghiera nella comunità parrocchiale

Parola chiave: preghiera

7. Avvio e funzionamento del gruppo familiare

Tempi e modi di ritrovo

· Ruoli funzionali, non istituzionali: Coppia guida, chi e come

· Animazione e dinamiche del gruppo: l’arte di accogliere, di introdurre l’argomento, di far girare la parola, di sollecitare, di rilanciare, di programmare.

· Il prete nel gruppo

· Avvisi e contatti ripetuti: la telefonata a tutti, il passaparola con la catena, sms, il biglietto, e-mail

· Sussidi e tracce per riflettere e dialogare insieme

Parola chiave: animazione.
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